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Introduzione 
 
La letteratura riguardante il duomo di Rovigo, titolato a Santo 
Stefano papa e martire, il cui cantiere è databile tra il 1696 e la 
fine del XVIII secolo, conta pochi interventi, basati su fonti 
pubblicate meno di un secolo dopo la posa della prima pie-
tra1. Infausta e ragionevolmente comprensibile questa sfortu-
na critica, dal momento che già a fine Settecento gravi cedi-
menti strutturali resero necessaria la demolizione della cupo-
la in muratura, portando alla sua sostituzione con una falsa e 
al rifacimento dell�intero sistema delle coperture2. Per tale 
ragione le considerazioni necessarie alla nostra analisi si limi-
teranno al confronto tra i pochi disegni ad oggi rimasti e attri-
buiti univocamente al progetto del duomo e le fonti docu-
mentarie che ne descrivono il cantiere, trattando così delle 
parti della chiesa che hanno subìto i rimaneggiamenti minori. 
Il riscontro di questi elementi permette non solo di aggiunge-
re tasselli importanti per la comprensione dell�edificio, ma 
anche di ampliare gli studi condotti sulla chiesa della casa tea-
tina di Santa Maria della Pietà di Ferrara: il tempio teatino fer-
rarese, infatti, oltre a essere menzionato nei libri di conti del 
cantiere rodigino, assurge a esplicito modello di riferimento 
proprio nei disegni di progetto relativi alla fabbrica del 
duomo.  
La diretta citazione della chiesa teatina ferrarese risulta con-
vincente solo a uno stadio progettuale, poiché le vicende sto-
riche della maggiore chiesa di Rovigo ne hanno progressiva-
mente mutato la forma costruita. Ciononostante, questa 
dichiarata operazione di adattamento di un modello di chiesa 
conventuale a cattedrale urbana consente di riconsiderare 
l�attribuzione del progetto � ad oggi unanime � all�architetto 
Girolamo Frigimelica Roberti e restituire un ruolo centrale al 
vescovo teatino Carlo Labia, principale finanziatore dell�edi-
ficio, nonché di far emergere alcune caratteristiche ricorrenti, 
e forse peculiari, nei progetti di chiese teatine3. 

La vecchia chiesa e il duomo nuovo 
 
Il tintinnio della campanella della seduta del Reverendissimo 
capitolo del 12 aprile 1695 segna l�inizio della storia della 
nuova cattedrale di Rovigo4. Il verbale, conservato presso l�ar-
chivio parrocchiale, registra la delibera di provvedere alla 
costruzione di una nuova chiesa in sostituzione di quella vec-
chia, ormai in rovina. 
Del vecchio edificio, fondato nel 1461, rimangono poche testi-
monianze nelle carte delle visite pastorali, che si soffermano 
sulla descrizione di arredi e paramenti sacri e, molto raramen-
te, arrivano a considerare l�involucro architettonico5. Fa ecce-
zione la visita del 1603 condotta da Flavio Peroto, canonico 
delegato dal vescovo Girolamo Porcia6, che abbozza un�anali-
si delle condizioni strutturali della chiesa e, pur non fornendo 
informazioni particolareggiate, la giudica in buono stato di 
conservazione7. Il duomo si trova nuovamente citato nel 1636 
nei resoconti della visita del vescovo Germanico Mantica: 
l�edificio ha tre porte a occidente, una a settentrione e una più 
piccola a meridione, su una cappella «fatta nuova»8. A questa 
descrizione corrisponde la veduta incisa da Mortier poco 
meno di quarant�anni più tardi9: la copertura dell�edificio e la 
sua facciata principale fanno supporre un�aula a navata unica, 
con una serie di absidi addossate al fianco occidentale, e una 
torre campanaria [fig. 1]. La facciata, rivolta a settentrione, è 
caratterizzata da un rosone circolare e conferma l�esistenza 
dell�unica porta presente in quella stessa direzione. 
Si può notare, invece, come l�edifico si trovi in posizione cen-
trale e isolata, al limite di un�insula abitativa. All�ombra dei 
volumi a occidente, un recinto murario definisce il vecchio 
spazio destinato al sagrato, mentre l�uscita del portale setten-
trionale è prospiciente alla strada che conduceva al ponte di 
Mezzo del fiume Adigetto10. Sulla riva opposta si accedeva al 
sistema di piazze dove si collocavano i palazzi delle famiglie 
più influenti della città, come i Casalini e i Silvestri, cognomi 
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che ricorrono frequentemente negli appelli delle sedute del 
Capitolo della cattedrale. Sempre riferendoci all�incisione del 
Mortier vediamo infine rappresentato un secondo e più picco-
lo edificio di fronte alla facciata principale, chiamato dometto, 
di antica fondazione e utilizzato come battistero11. 
Se le condizioni della chiesa a inizio secolo appaiono quindi 
complessivamente soddisfacenti, a partire dagli anni Sessanta 
del Seicento i documenti registrano notizie che fanno intuire 
la necessità di rinnovare la struttura. Ancora il Capitolo, il 12 
aprile 1667, indica di prelevare ottomila lire dal Santo Monte12 
per il restauro del duomo13: da questa data la situazione strut-
turale descritta nelle riunioni andrà via via peggiorando, 
anche se i puntuali interventi di manutenzione ritarderanno 
la demolizione della vecchia chiesa, consegnandola quasi al 
nuovo secolo14. Nel 1691 è però ormai evidente l�irrecuperabi-
le condizione in cui versa l�edificio e, come riportano le 
Notizie della Collegiata di S. Stefano, datate 13 ottobre: 
 
«Essendosi ridotta la Chiesa Maggiore di questa città in Stato rovino-
so, et inabile alla celebrazione dè Divini Officij, ed essendo questa la 
Casa propria dell�Altissimo destinata ad unione di tutta la Città 
medesima (per) implorare la Divina Misericordia delle quali è som-
mariamente ne� correnti e calamitosi tempi bisognosa, e (per) assiste-
re all�esercizio delle ecclesiastiche Funzioni [�] deve questo consiglio 
usare ogni opera, (per) ridurla nella forma più decorosa, e degna, che 
alle sue forze sia possibile, e (per) ritrovare i mezzi tutti, che à così 
laudabile, e necessario fine condurre la possa»15. 
 

I «correnti e calamitosi tempi» che il documento descrive cor-
rispondono probabilmente all�attività sismica registrata nei 
centri limitrofi di Ferrara ed Este attorno agli anni Ottanta del 
Seicento. Ancora non sono state segnalate notizie relative alla 
condizione degli immobili rodigini, ma va ricordato che que-
sti stessi eventi sismici furono la motivazione principale della 
ricostruzione del duomo di Este16. 
A partire dal 1691, quindi, a Rovigo si intraprende l�ultima 
grande campagna di finanziamento per un totale restauro del 
duomo, in vista del quale i nobiluomini Niccolò Casalini e 
Camillo Silvestri vengono incaricati della gestione economica 
delle donazioni. Quattro anni dopo, il 12 aprile 1695, il 
Capitolo sancisce l�impraticabilità di un�opera di solo ripristi-
no, avanzando invece l�ipotesi di demolire l�edificio fatiscente: 
 
«Prevedendo questo Rev.mo Capitolo l�eminente rovina del Duomo 
et desiderandone con tutto lo spirito la construzione d�una Nuova 
Chiesa nella quale si possa con maggior decenza e minor pericolo 
essercitare l�antico ordinario uso de Divini Ufficij à maggior Gloria di 
S.D.M. e di Santo Stefano Papa e Martire Istutore della Chiesa mede-
sima et Duomo di questa Città»17. 
 
È a tale proposito che, a fine luglio 1695, il Capitolo dei cano-
nici accetta la donazione testamentaria del cittadino Marco 
Casalini18, con lo scopo esplicito di avviare il nuovo cantiere. 
Dal 12 aprile 1696, inoltre, i nobili incaricati della gestione 
delle spese propongono di destinare alla fabbrica del duomo 
i denari ricavati dalle casse, cioè il patrimonio depositato dalle 
famiglie per l�ammissione al Consiglio, di due nuove aggre-
gazioni19. Questa concatenazione di fatti e opportunità econo-
miche rivela come l�intenzione di costruire una nuova chiesa 
maturi alternandosi all�ipotesi di un più modesto restauro e 
dipenda, almeno in questi anni, dalla capacità del Capitolo di 
gestire il denaro. Si deve quindi supporre un cantiere in 
potenza ambizioso, ma ancora lontano da una concezione 
unitaria, proprio per l�evidente mancanza di un solido finan-
ziamento. 
 
 
Carlo Labia o Girolamo Frigimelica Roberti: la necessità di un 
protagonista 
 
Alcuni decenni dopo il termine del cantiere, nella Guida alle 
opere artistiche ed architettoniche della città di Rovigo di 
Francesco Bartoli, pubblicata nel 1793, viene data alle stampe 
la prima narrazione ad oggi nota relativa al nuovo duomo20: 
 
«Nel 1696 fu poi incominciata la presente (chiesa), e vi fu posta la 
prima Pietra in detto anno da Monsignor vescovo Carlo Labia, e per-
ciò grati i canonici al loro prelato, ch�ebbe per principiare questa fab-
brica Due Mille Ducati dalla Città, fecero battere in tale occasione una 
medaglia in nome suo. S�eresse su modello uscito dall�Accademia del 
Conte Girolamo Frigimelica Padovano; e già ridotta a buon segno da 
vari Maestri, fu finalmente perfezionata da Vincenzo Bellettato 
Frattegiano. Essa è lunga piedi 187, cioè piedi 121 dalla porta maggio-
re sino alla Tribuna, e piedi 66 da esso arco sino in fondo al Coro. La 
larghezza della tribuna è di piedi 41 e quella della Crociera di piedi 
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Fig. 1. Rappresentazione di fine Seicento del vecchio duomo di Rovigo, indi-
cato dal numero 2 e del battistero o dometto, segnato dal numero 3 (dettaglio 
da Mortier, 1704).



72. La sua Cupola erasi già eretta circa il 1770 da Gio[van] Battista 
Padrin dal Tresto; ma per esser essa di mattoni, e riparata soltanto da 
un semplice intonaco di calce soffrì in meno di quattordici anni tale 
detrimento, che temendosi rovina fu providamente demolita nel 
1785, e quindi chiamato Giuseppe Sabbadini Padovano, perché di 
nuovo altra n�erigesse, dopo aver dati gli ordini opportuni perché fos-
sero rinforzati due archi e attraversati da catena di ferro, locché in 
seguito venne prontemente eseguito, morì egli in questa città sul 
principio di ottobre del 1791. Ha lasciato però un buon disegno, il 
qual sarà eseguito con qualche mutazione, non però notabile, fattavi 
da Giacomo Quaglia anch�esso dal Tresto luogo del Padovano»21. 
 
Una posizione di rilievo nelle vicende è occupata dal vescovo 
Carlo Labia, la cui donazione, datata 19 agosto 1696, permette 
di superare definitivamente la situazione di stasi del cantiere. 
Il secondo personaggio che il testo cita è il conte Girolamo 
Frigimelica Roberti22, che fornirebbe il primo modello della 
nuova cattedrale. La prosa di Bartoli tesse una più complicata 
rete di rapporti, dal proto Giuseppe Sabbadini, sino al �perfe-
zionamento� del Bellettato. Entrambi intervengono sia nella 
stesura del progetto, portandolo «a buon segno» e poi sul-
l�edificio costruito, quando subentrano i problemi strutturali 
alla cupola.  
La sequenza paratattica di personaggi coinvolti fornita fin qui 
dalla letteratura, tuttavia, muta a metà Novecento, in una nar-
razione ipotattica che attribuisce al solo Frigimelica la pater-
nità del progetto. Nella sua guida di Rovigo del 1966, ad 
esempio, Camillo Semenzato è consapevole delle lunghe e 
complesse vicende costruttive che hanno interessato la fabbri-
ca del duomo, ma intraprende comunque un�esasperante 
ricerca di caratteri stilistici a supporto di un�attribuzione 
esclusiva al Frigimelica che, a suo avviso, è motivata dalla 
matura sensibilità dello stesso nel caratterizzare le sue archi-
tetture principalmente attraverso il movimento della luce: 
 
«[�] Il Duomo di Rovigo è una delle sue [di Frigimelica] creazioni 
più importanti e certo una delle più belle costruzioni venete di questo 
tempo. Una particolare interpretazione della luce è visibile ad esem-
pio, all�esterno, nella limpida ed armoniosa volumetria dell�abside, 
nel succedersi, ancora palladiano e longhenesco, degli alti contrafforti 
sui due lati, nella stesura semplicissima della facciata incompiuta. 
Misura metri 60 di lunghezza, 23 di larghezza alla crociera e 13 nella 
tribuna»23. 
 
In accordo con gli studi biografici sulla figura di Frigimelica, 
però, se il restauro del palazzo di famiglia di Padova nel 1667 
risulta essere il primo cantiere civile che ne vede un personale 
coinvolgimento, la chiesa di Rovigo costituirebbe il suo primo 
progetto di architettura religiosa. Un progetto, quest�ultimo, 
dunque lontano dal corpus di opere settecentesche, dalla con-
sapevole ricerca compositiva che traspare dalle parole di 
Semenzato e formalmente distante dalle soluzioni padovane 
e vicentine. Ciononostante, a partire da questo studio, il nome 
di Girolamo Frigimelica si aggiudica l�esclusiva sul progetto, 
in una catena di citazioni che non ne ha più rimesso in dubbio 
la paternità24. 
Nonostante sia complesso inquadrare un progetto rodigino di 

Frigimelica negli anni di passaggio tra il XVII e il XVIII secolo, 
è noto come questo dilettante di architettura sia stato capace 
di creare attorno a sé una vera e propria bottega25, nella quale 
i personaggi coinvolti nella vicenda rodigina avrebbero potu-
to formarsi. Ma è al committente, Carlo Labia, che dobbiamo 
rivolgere maggiore attenzione per comprendere le dinamiche 
che condussero alla costruzione del duomo di Rovigo.  
Arcivescovo delle chiese di Adria e Rovigo dal 1677, egli era 
figlio del celebre Giovan Francesco Labia che, primo tra i 
�nuovi ricchi� desiderosi di diventare �nuovi nobili�26, nel 
1646 aveva assicurato ai suoi discendenti l�appartenenza alla 
nobiltà veneziana27. Professo teatino dal 5 maggio 1641 dopo 
essersi formato a Roma presso San Silvestro a Monte 
Cavallo28, la sua adesione a quest�ordine garantisce alla fami-
glia la prestigiosa cappella dedicata a san Gaetano nel tran-
setto sinistro della chiesa teatina di San Nicola da Tolentino 
di Venezia29. Da questo momento, il fondatore dei teatini 
diventa il santo di casa Labia e tra gli indiscussi protagonisti 
delle commissioni pittoriche settecentesche della famiglia30. 
Un rapporto molto più concreto lega invece l�arcivescovo ai 
territori da questi amministrati, perché nel 1648 il padre 
Giovan Francesco si era assicurato per diciottomila ducati 
dalla Procuratia de Citra l�acquisto del feudo della Frattesina: 
un lotto comprendente 1487 campi situati nei territori tra 
Fratta Polesine e Villamarzana, a pochi chilometri da 
Rovigo31. L�incarico, ricevuto per l�episcopato da esercitare 
su feudi di giurisdizione della sua stessa famiglia, equivale 
quindi a una riconferma, anche sul lato spirituale, delle 
mosse compiute dai Labia, desiderosi di riscattare il proprio 
cognome agli occhi della nobiltà di sangue veneziana. 
Mentre Giovan Francesco si gioca la partita per l�affermazio-
ne del potere temporale del casato tra Venezia e Fratta, il 
figlio prelato vi affianca un pari esercizio di potere spiritua-
le. Nel 1685, infatti, compare la grande opera delle Imprese 
Pastorali, una raccolta di discorsi dedicata a papa Innocenzo 
XI con cento comportamenti morali da osservare � una sorta 
di vademecum � da parte del vescovo �perfetto�. Tra il 1692 
e il 1696, inoltre, vengono dati alle stampe anche i due volu-
mi dei Simboli Predicabili, nei quali l�arcivescovo si appella 
direttamente ai padri predicatori a lui sottoposti per fornire 
una lettura commentata utile alla formazione pastorale e, 
contestualmente, alla predicazione32. Le due opere, profon-
damente connesse nelle loro intenzionalità sono pubblicate a 
ridosso della data di inizio del cantiere della nuova cattedra-
le rodigina e del finanziamento continuativo dei lavori33. 
Come già ribadito da Bartoli, sono duemila i ducati, versati 
dal vescovo nelle casse della parrocchia di Santo Stefano, che 
permettono di avviare il cantiere del nuovo duomo e il 
Capitolo trova questa donazione generosa a tal punto da 
coniare una medaglia di fondazione in segno di riconoscen-
za34 [fig. 2]. Se fino a questo momento non esistono evidenze 
con le quali poter delineare, anche sommariamente, il pro-
getto del duomo, la medaglia fissa non solo l�inizio del can-
tiere, ma ne costituisce il primo documento grafico, mostran-
do proprio ciò che del progetto rimane tuttora irrisolto, il 
prospetto principale35. 
Sul recto appare la facciata, tripartita verticalmente da quat-
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tro semicolonne (o paraste) di ordine gigante su basi alte
quanto i portali laterali. Al di sopra della cornice, il prospetto
si risolve con un timpano a quattro volute disposte con le
concavità verso l�alto. Ai tre accessi, dei quali il maggiore è
concluso da una cornice triangolare, corrispondono altret-
tante aperture: un rosone circolare al centro, due fori rettan-
golari ai lati. Più in alto, le quattro semicolonne supportano
una cornice continua aggettante, alla cui mezzeria è collocato
un riquadro per la titolazione. Sul verso, invece, si trova
impresso il nome del vescovo e la data 1696, quando, sappia-
mo, ne vengono distribuite centocinquanta in «decente
maniera negli fondamenti della Chiesa»36. Quanto questo
prospetto possa costituire rappresentazione del primo
modello uscito dell�accademia padovana del Frigimelica non
può dirsi; tuttavia si riconosce una certa similitudine della
soluzione di coronamento con quella del duomo di Vicenza37.
Alla luce di ciò, la questione sulla quale è lecito interrogarsi
è quindi quanto la volontà del committente, unico a rendere
possibile l�avvio dell�intera operazione edilizia, abbia potuto
pesare rispetto all�apporto di un architetto. 
Documento cardine sulle vicende costruttive della chiesa,
già messo in luce dalla prima ricerca organica sull�edificio
condotta da Valeria Tomasi, è il tomo A dei registri di
spesa38, conservato presso l�Accademia dei Concordi di
Rovigo. Il volume, studiato da Tomasi, riporta tutte le rice-
vute delle spese affrontate durante la costruzione della chie-
sa, permettendo di ripercorrerne le fasi delle lavorazioni e
l�avanzamento delle opere. Compilatore del registro è il cas-
siere Amadio di Mori, che firma sia i pagamenti delle mae-
stranze, che le parcelle dei fornitori, riportando anche le rice-
vute delle donazioni39. Alla sua morte, nel 1729, verrà sosti-
tuito da Giovanni Antonio Renesini. Proto della fabbrica è
invece Francesco Brunello, appaltatore dei lavori assieme al
cugino Antonio dal 12 Agosto 169640, pagato per la prima
volta il 28 settembre dello stesso anno. La sua costante pre-
senza in cantiere è documentata dalle periodiche ricevute
che il cassiere registra in suo favore fino al 1711, anno della
sua scomparsa dal libro41. Il nome di Frigimelica non emerge
mai dai registri contabili, dai quali, invece, risulta chiaro che
il progetto e il modello sono di mano del proto. Il registro,
invece, documenta il continuativo apporto del vescovo

Labia, che solo nel 1696 contribuì alla cassa dei lavori per
circa il 35% della somma complessivamente raccolta in
quell�anno42.

Una chiesa teatina come duomo: i disegni

Il 18 ottobre 1696, il cassiere di Mori registra il pagamento di
52 lire e 8 soldi in favore del proto per «haver fatto il modello
della chiesa de Teatini di Ferrara et esser stato più volte a
Rovigo e Ferrara per acconoscenza della fabbrica»43.
In un�altra nota spese, senza data esatta ma risalente probabil-
mente al 1697, tale Michiel Fanan, il cui ruolo in cantiere non
è specificato, viene retribuito «per essersi recato a Ferrara ad
effettuare misurazioni della chiesa dei Teatini nel settembre
passato»44. 
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Fig. 2. Medaglia di fondazione del nuovo duomo. Sul recto: TEMPLUM
S.STEPHANI P.M. RHODIGII RENOVATUR AN 1696; Verso: CAROLI
ARCHIEP. LABIA EPISC. ADRIEN: PIE LARGITATI CANONICI RHO-
DIGINI (Firenze, Studio numismatico Antico Presidio).

Fig. 3. Planimetria della chiesa di Santa Maria della Pietà dei teatini a
Ferrara, con rilievo delle fondazioni della cappella Ricci, 1638 ca. (Archivio
storico diocesano di Ferrara, fondo Teatini, cassetto 6, privo di segnatura
moderna, autorizzazione n. 54/2025 ).



Le due ricevute, in anni così prossimi alla fase embrionale del
progetto, sono ancora una volta riconducibili al ruolo chiave
avuto dal vescovo Labia, teatino, nella vicenda: è possibile
che abbia suggerito di adottare un riferimento adeguato per
l�edificio destinato ad accogliere i fedeli rodigini, riprendendo
i modelli più vicini e aggiornati dell�ordine religioso cui egli
stesso apparteneva45.
Il complesso monastico dei padri teatini di Ferrara è già stato
oggetto di studio e il corpus di disegni sopravvissuto è molto
più sostanzioso di quello rodigino. Nell�archivio dei Chierici
Regolari ferraresi, infatti, si sono conservati 47 disegni che
testimoniano più fasi del progetto. Di questi, quattro in parti-
colare mostrano la sola pianta della chiesa, che ritorna anche
in elaborati di natura più generale, nei quali la chiesa è rap-
presentata in relazione con le planimetrie della casa annessa46.
Lo studio più approfondito condotto finora è quello di Laura
Graziani Secchieri, che ha ripercorso in parte la storia fondia-
ria della casa teatina ferrarese mettendo in luce anche la stra-
tegia adottata nel corso dell�insediamento della comunità reli-
giosa a partire dal 1610, anno in cui il vescovo di Ferrara,
Giovanbattista Leni, consentì l�ingresso in città ai chierici
regolari teatini47.
Il primo progetto per una chiesa teatina a Ferrara risale al
1616. Esso consisteva in un modello ligneo commissionato
all�architetto Giovanni Battista Aleotti, che, secondo Secchieri,
trovò compiutezza nell�edificio consacrato l�8 settembre 1618.
Nonostante questa prima chiesa fosse stata da poco costruita,
già tra gli anni Venti e Trenta del Seicento si diede inizio a
un�intensiva raccolta fondiaria per acquistare nuovi terreni ad
essa confinanti ed ampliare la struttura48.
Il 24 ottobre 1627, nel pieno della prima fase di acquisizioni
che terminerà nel 1630, i teatini ferraresi stipulano un contrat-
to con l�architetto ravennate Luca Danese in qualità di proget-
tista e responsabile dei lavori per la nuova chiesa. Dieci giorni
più tardi, l�architetto consegna ai padri una relazione nella
quale egli espone in dettaglio le soluzioni tecnologiche scelte
per la costruzione delle fondamenta49, proponendo un sistema
a suo tempo studiato anche da Leon Battista Alberti50, a plinti
collegati da archi rovesci51. Il documento è significativo per-
ché, pochi anni dopo il completamento del transetto e a segui-
to di un cedimento strutturale, nel corso di un processo a
Danese sarebbe stato chiesto di motivare adeguatamente pro-
prio la scelta relativa alle fondazioni e di assumersene la
responsabilità. Il perito che esegue il rilievo indica le tipologie
di fondazioni in corrispondenza della cappella che ha riporta-
to i maggiori danni. E con ragionevolezza possiamo datare al
1638, anno del processo, una delle planimetrie conservate nel
fondo di disegni52 [fig. 3], che sembra costituire un credibile
rilievo a quel momento dell�edificio in costruzione.
Altri disegni del fondo teatino, nello specifico le cinque plani-
metrie generali con la chiesa e la casa, compaiono prima in
uno studio di Patrizia Massarenti e sono stati successivamen-
te ripresi da Laura Graziani Secchieri53. Nel primo caso, i dise-
gni vengono riferiti a progetti differenti, mentre la Secchieri li
interpreta come planimetrie relative allo stesso progetto ma
poste a quote diverse. Questa ipotesi non appare del tutto
convincente54, anche se le discordanze riguardano principal-

mente le soluzioni planimetriche relative alla casa e, in parti-
colare, la collocazione dell�oratorio [figg. 4-5]. L�edificio rap-
presentato in queste tavole appartiene tuttavia a una fase pro-
gettuale precedente al processo intentato all�architetto, in
quanto in esse il coro presenta una serie di doppie paraste
assenti nell�edificio realizzato. Si confrontino, in merito, le
piante finora discusse [figg. 3-5]55.
Alla luce di quanto detto finora, i pochi elaborati grafici giunti
sino a noi, conservati presso l�Accademia dei Concordi e da
sempre attribuiti al duomo rodigino, possono essere ora ana-
lizzati sotto una nuova prospettiva: nelle principali scelte
architettoniche e distributive, infatti, essi mostrano somi-
glianze significative con la chiesa di Santa Maria della Pietà di
Ferrara. 
I disegni, catalogati dal numero 113 al numero 128, riguarda-
no per la maggior parte lo studio di dettagli relativi alle
balaustre, alla pavimentazione, alle vetrate e alle lapidi per
iscrizioni56. Le dimensioni diverse e i supporti cartacei di
grammature variabili non consentono di associarli a un corpus
organico. Nessuno di essi è datato o firmato, ma nei disegni di
carattere più generale appare l�iscrizione «Disegni del
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Fig. 4. Pianta delle fondazioni del progetto per il complesso dei teatini di
Ferrara. Attribuito a Luca Danese, ca. 1630 (Archivio storico diocesano di
Ferrara, fondo Teatini, cassetto 6, privo di segnatura moderna, autorizzazione
n. 54/2025 ).
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Duomo». Tra questi, notevole interesse va riservato ai disegni
125, 126 e 128, due piante e una sezione [figg. 6, 7, 8], già attri-
buiti in passato al primo progetto della chiesa57, per la quale,
in realtà, propongono soluzioni differenti e non concordi tra
loro.
Il disegno 12658 [fig. 6] mostra l�impianto planimetrico che più
richiama quello della chiesa-modello ferrarese del 1638, e
potrebbe essere il disegno di penna del proto Brunello, o forse
del Fanan citato nelle ricevute. La chiesa qui presentata è
caratterizzata da un impianto longitudinale a tre navate con
tre accessi in facciata e, come nel disegno ferrarese, dall�alter-
nanza di campate brevi e lunghe secondo uno schema ritmico
di tipo a-b-a-b-a � intendendo con a le campate brevi e con b
quelle lunghe, ospitanti, queste ultime, le cappelle � e da un
transetto non sporgente. L�elemento che più ricorda il model-
lo ferrarese è tuttavia costituito dai due accessi laterali posti
tra il transetto e l�area destinata alla cappella maggiore59. Nel
complesso, il sistema distributivo raffigurato richiama la
pianta del duomo costruito, differenziandosi però per pro-
porzioni: il coro è infatti molto più contratto e rialzato rispetto
all�aula da quattro gradini. Un�ulteriore analogia potrebbe

infine risiedere nell�apparato decorativo interno delle due
cappelle maggiori, in entrambi i casi realizzato con paraste
singole e due semiparaste ribattute ai lati.
Il disegno 126 riporta inoltre tracce a matita che scandiscono
ritmi dimensionali differenti sulla lunghezza dell�aula, ren-
dendo il disegno a tutti gli effetti un documento di lavoro e
non un elaborato di presentazione. Questo elaborato è anche
il solo a riportare una doppia scala metrica, in piedi padovani
e polesani: la trasposizione in metri degli elaborati [fig. 9]
rivela come il progetto rodigino sia nel complesso leggermen-
te più contratto di quello della chiesa teatina ferrarese, faccia-
ta compresa60. Forse le ricevute al Brunello per ulteriori verifi-
che della chiesa teatina sono da mettere in relazione con le
correzioni apportate a queste misurazioni iniziali. 
Il disegno 12561 [fig. 7], sul cui verso è appuntata la parola
«Duomo», propone un�evoluzione della soluzione preceden-
te. La cappella maggiore e il coro vengono qui notevolmente
allungati, predisponendo due ulteriori ambienti laterali
affiancati all�altare, in relazione con esso tramite doppie aper-
ture che citano le bifore delle cantorie nella chiesa di Ferrara62.
Nel disegno, inoltre, compaiono linee che stimano gli ingom-
bri di due balaustre nella zona del presbiterio (forse cantorie)
e del pulpito affacciato sull�aula. Nel complesso, l�edificio
risulta dimensionalmente più coerente col modello ferrarese,
ma, al contempo, ne modifica anche uno degli aspetti più
significativi. La gradonata che introduce alla cappella mag-
giore viene infatti spostata in corrispondenza del sottarco
della crociera, sancendo così un aumento dello spazio riserva-
to ai celebranti e interrompendo la permeabilità trasversale
dello spazio garantita dagli accessi laterali. Questa intenzione
appare innanzitutto confermata dalla chiusura del portale
laterale sul fianco sud-ovest, ma si tratta di un�operazione che
nel disegno porta a una serie di incongruenze di quote tra
aula e spazi annessi63 che, nella soluzione costruita [Fig. 10],
per essere del tutto recepita si conclude con la completa chiu-
sura dei passaggi laterali. Va sottolineato che un�identica
incongruenza di quote tra l�aula e gli spazi ai lati della cappel-
la maggiore è presente anche nella planimetria della chiesa
ferrarese [fig. 5]. 
Il disegno 12864, ultimo della serie analizzata [fig. 8], rappre-
senta infine una sezione generale dell�edificio. Il grafico è rife-
ribile al duomo rodigino per le partiture del prospetto interno
dell�aula e del transetto, ma l�edificio rappresentato non con-
corda con nessuna delle piante conservate. In questa sezione,
infatti, lo spazio è scandito seguendo l�alternanza delle due
campate a-b come entrambe le piante sembrano dare per asso-
dato, mentre è assente la prima campata breve del presbiterio
che invece è riportata in entrambe le planimetrie 125-126
[figg. 6-7]. L�intero edificio, inoltre, si imposta su un�unica
linea di terra, elemento che non si concilia con la volontà di
variare la quota del presbiterio.
Anche se la difficoltà interpretativa degli elaborati progettuali
dipende molto dal fatto che il duomo costruito è diverso da
quello rappresentato, queste carte, unitamente a quelle della
chiesa conventuale, confermano alcune soluzioni progettuali
ricorrenti per quanto riguarda le chiese dell�ordine teatino,
permettendo di sviluppare un ragionamento più articolato

Fig. 5. Pianta del piano terreno (rialzato) del progetto per il complesso dei
teatini di Ferrara. Attribuito a Luca Danese, ca. 1630 (Archivio storico dio-
cesano di Ferrara, fondo Teatini, cassetto 6, privo di segnatura moderna,
autorizzazione n. 54/2025).



sulla Theatinerarchitektur65 e, allo stesso tempo, di identificarne 
alcuni frammenti nel costruito rodigino. Frammenti e poco 
altro, perché non solo la chiesa di Rovigo non nasce come 
chiesa conventuale, ma soprattutto perché nel 1701, alla 
morte del vescovo Labia, il cantiere lentamente si arresta, per 
concludersi solamente diciannove anni dopo66. I successori di 
Labia della prima metà del Settecento67, non più teatini, non 
parteciperanno attivamente al finanziamento dei lavori e 
dimostreranno un dichiarato disinteresse per l�opera, non 
curandosi affatto della fedeltà al modello ferrarese. Le campa-
te brevi, che a Ferrara vengono utilizzate come anditi di acces-
so alle stanze dei confessionali68, a Rovigo persistono sola-
mente come bussole di accesso in controfacciata e nei quattro 
piloni della cupola. Le aperture all�altezza del transetto e del 
coro, invece, che a Ferrara consentono un diretto collegamen-

to con la casa, a Rovigo avrebbero probabilmente costituito 
un impedimento tra la cappella maggiore e l�aula, e rimango-
no quindi come semplici accessi laterali. Il coro, che a Ferrara 
in fase di progettazione viene ampliato, rimane anche a 
Rovigo molto profondo, al punto da poter ospitare due canto-
rie affacciate sul presbiterio, che in entrambi gli edifici risulte-
ranno essere spazi ottimali per il più tardo posizionamento 
dell�organo [figg. 11-12]. 
 
 
La chiesa costruita 
 
Bisogna attendere il 1767 per la prima rappresentazione nota e 
fedele del duomo costruito, ossia la pianta rilevata dal canonico 
Marco Antonio Campagnella per la raccolta delle chiese e degli 
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Fig. 6. Disegno 126. Prima pianta di progetto per il nuovo duomo, ca. 1696. 
Il disegno è il più coerente con la pianta della chiesa teatina ferrarese 
(Rovigo, Accademia dei Concordi, Pianta del Duomo di Rovigo, disegno 
126).

Fig. 7. Disegno 125. Pianta di progetto per il nuovo duomo, ca. 1696. Il pro-
getto rappresenta una prima variante nell�organizzazione degli ambienti 
annessi alla chiesa rispetto al primo disegno (Rovigo, Accademia dei 
Concordi, Pianta del Duomo di Rovigo, disegno 125).

Fig. 8. Sezione di progetto per il nuovo duomo, ca. 1626 (Rovigo, Accademia dei Concordi, particolare architettonico di chiesa, disegno 128).
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oratori della città e delle zone limitrofe [fig. 10]69. Questo dise-
gno, redatto allo scopo di censire gli altari, mostra l�impianto 
della maggior chiesa rodigina nella sua interezza: la navata 
centrale è affiancata da due navate laterali, ciascuna con un ac-
cesso in facciata e tre cappelle poco profonde. Ciò determina la 
soluzione finale con tre campate ampie lungo la navata, com-
prese tra le due brevi in controfacciata e all�incrocio con il tran-
setto. Quest�ultimo è poco sporgente e precede una profonda 
cappella maggiore con abside semicircolare, paragonabile, per 
dimensioni, alla lunghezza dell�aula. Quattro gradini, posti in 
linea col transetto, separano lo spazio dei fedeli da quello dei 
celebranti. Ai lati del presbiterio si trovano altri tre ambienti: 
da una parte un solo grande vano, utilizzato come sagrestia, 
dall�altro due stanze concatenate, la prima delle quali utilizzata 
come piccola cappella nella quale era stato traslato dal duomo 
quattrocentesco il vecchio altare della famiglia Bonifacio. Da 
questa si accedeva a una seconda e più piccola sagrestia, fatta 
edificare nel 1752 dai canonici70. L�accesso a questi ambienti 
poteva avvenire anche dall�esterno, senza necessariamente at-
traversare la chiesa, passando per due piccoli anditi che, assieme 
ad altri quattro, corrispondono alle campate più strette del par-

tito architettonico interno della chiesa. Dal sagrato si accedeva 
alla sagrestia maggiore, mentre l�accesso opposto, da cui si po-
teva raggiungere la cappella con l�altare Bonifacio, si apriva 
direttamente sulla strada parallela al corso del fiume Adigetto, 
che portava all�abitazione del vescovo71. La scansione delle cam-
pate strette è dichiarata anche esternamente da massicci con-
trafforti in laterizio che ritmano la volumetria della chiesa. Nel-
l�involucro architettonico questi elementi creano inoltre degli 
ambienti molto stretti e allungati, al punto da essere definiti 
torrette in un documento datato 178072. 
Dei primi progetti e, di conseguenza, della chiesa conventuale 
ferrarese, permane l�impianto generale, con la differenza che 
la successione di campate lunghe e brevi in navata è stata 
interrotta per ottenere due cappelle in più [figg. 13-14]. 
Questa modifica, decisa con grande probabilità successiva-
mente alla morte del vescovo Labia, sarà all�origine della 
vicenda legata alla costruzione della facciata e alla conseguen-
te distruzione del battistero medievale. Le cappelle aggiunte, 
inizialmente non preventivate, avvicinarono troppo la faccia-
ta del nuovo edificio al vecchio dometto, che venne sacrificato 
nel 1737 per non ingombrare troppo la strada antistante la 
chiesa. La cupola edificata all�incrocio tra il transetto, di poco 
sporgente come nella chiesa teatina, e la navata, costituita da 

Fig. 9. Trasposizione grafica delle due piante del duomo di Rovigo (Fig. 6 a 
sinistra; Fig. 7 a destra) a confronto con la planimetria del 1638 della chiesa 
dei teatini di Ferrara al centro (Fig. 3).

Fig. 10. Pianta del duomo di Rovigo, 1767 (Rovigo, Archivio Storico 
Parrocchia di Santo Stefano papa e martire, pianta del duomo di 
Campagnella).

Fig. 11. Ferrara. Transetto e coro della chiesa teatina (Catalogo Generale dei 
Beni Culturali e archivio fotografico della Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio della città metropolitana di Bologna e per le provincie di 
Modena, Reggio Emilia e Ferrara).



otto vele senza costoloni e ben identificabile nella veduta 
della città di Rovigo, posta in apertura al volume del Bartoli 
[fig. 15]73, è stata invece demolita alla fine del Settecento per 
problemi strutturali. Già la veduta di Annibale Torelli del 
1810 [fig. 16]74 ritrae il tamburo ottagonale del duomo, riedifi-
cato senza aperture e con la caratteristica copertura a falde 
che ancora oggi contraddistingue il profilo della città. Diversa 
la questione riguardante la facciata, rimasta incompleta, e che 
avevamo lasciato alla sua prima ipotesi trattando della meda-
glia di fondazione. In seguito all�aggiunta delle cappelle ai lati 
dell�aula venne richiesto l�intervento del proto del duomo di 
Ferrara, Vincenzo Santini, che la progettò nel 1721 senza 
vederla mai conclusa75. 
Con il rifacimento delle coperture, tra fine Settecento e inizio 
Ottocento, si concludono le �complesse vicende costruttive� 
del duomo di Rovigo narrate da Bartoli, rispetto alle quali 
l�attenzione posta da questo contributo sul ruolo del vescovo
Carlo Labia, teatino e principale finanziatore dell�opera, ha 
forse aggiunto un ulteriore livello di lettura, ma con l�intento 
di renderne più comprensibile la storia costruttiva. 
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Fig. 13. Ferrara. Veduta interna del transetto della chiesa teatina. Si nota al 
centro l�espediente della campata più breve utilizzata per portare all�interno 
della navata una luce radente la cappella del transetto (Catalogo Generale dei 
Beni Culturali e archivio fotografico della Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio della città metropolitana di Bologna e per le provincie di 
Modena, Reggio Emilia e Ferrara).
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Fig. 12. Rovigo. Duomo, transetto e coro, a destra e sinistra si possono vede-
re le aperture tamponate dei piloni della cupola, stato attuale.

Fig. 14. Rovigo. Duomo, veduta interna con evidenziate le tre cappelle lungo 
l�aula e il pilone della cupola con le aperture del livello superiore tamponate, 
stato attuale.

Fig. 15. Dettaglio della cupola in muratura del duomo di Rovigo, poi demo-
lita per problemi strutturali (da Bartoli 1793, illustrazione in apertura al 
volume).

Fig. 16. Dettaglio del tamburo ottagonale e del nuovo sistema di coperture 
del duomo, da una veduta di Annibale Torelli, 1810 (Rovigo, Accademia dei 
concordi, Coll. stampe e disegni, Torelli 1810).



Note 
1 Con ciò ci riferiamo in maniera particolare ai testi che trattano l�aspetto architettonico della chiesa. Il testo più datato, ma tuttora tra i più utili 
per la ricostruzione della chiesa seicentesca, è BARTOLI, 1793, mentre la prima fedele rappresentazione dell�edificio si trova in CAMPAGNELLA, 1767. 
Gli interventi critici più recenti si trovano in SEMENZATO, 1966; SGARBI, 1988; TRANIELLO, 1988. Lo studio più approfondito riguardante il cantiere 
dell�edificio è invece quello condotto da Valeria Tomasi per la sua tesi di laurea, TOMASI, 2001. 
2 La vicenda è documentata in Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Stato di Fabbrica del Duomo, Cassetto 85, n. 795. 
3 L�ipotesi di una �architettura teatina� è stata in passato suggerita da Susan Klaiber in KLAIBER, 1993, introducendo il termine Theatinerarchitektur. 
Sull�argomento, dai contorni ancora da definire, si sofferma nuovamente anche Fulvio Lenzo in LENZO, infra. 
4 Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Registro riunioni del Capitolo, Armadio I, n. 12, c. 203r. 
5 Ne parla BARTOLI, 1793 e lo riportano SEMENZATO, 1966 e SGARBI, 1988 nei paragrafi relativi al duomo. 
6 Girolamo o Gerolamo Porcia fu vescovo dal 1598 al 1612. 
7 Dalla relazione della visita pastorale, al paragrafo relativo alla chiesa di S. Stefano si legge «[�] tecti est bonum, Parietes boni et dealbanis, 
Pavimenti in parte reficiendi»; in Archivio Diocesano di Adria-Rovigo, Visite pastorali, Vicario Peroto, a. 1603, c. 2r. 
8 Archivio Diocesano di Adria-Rovigo, Visite pastorali, Vescovo Mantica, a. 1636, c. 3v. 
9 «ROVIGO Ville de l�Etat de Venise/Capitale de la Polesine de Rovigo», in MORTIER, 1704. Nonostante la pubblicazione del Mortier esca ad inizio 
Settecento, la descrizione dell�edificio coincide con quella del vecchio duomo, segno che lo stesso Mortier aveva rappresentato la chiesa prima 
del 1696, anno di posa della prima pietra della nuova chiesa. 
10 Meglio noto come ponte del Sale poiché vicino ad esso veniva venduto il sale ogni giovedì; cfr. SEMENZATO, 1966, p. 175. Il ponte di Mezzo attra-
versava il fiume Adigetto, interrato alla fine degli anni Trenta del Novecento. 
11 Le notizie in merito al restauro del dometto risalgono al 1361, fatto che sta a indicare che la sua fondazione è antecedente a quella data, proba-
bilmente assieme alla primissima chiesa; cfr. TOMASI, 2001, vol. 1, pp. 13-14. 
12 Ossia il Monte di Pietà, istituito nel 1508; cfr. TOMASI, 2001, vol. 1, p. 19, nota 54. 
13 Accademia dei Concordi Rovigo (ACRo), Dalla Compilazione de� decreti dell�ecc.mo Senato e delle parti del Magnifico Consiglio della Città di Rovigo 
spettanti al governo economico e politico della stessa formata da pubblici registri da Gaspare Locatelli MDCCLXII, Fondo Concordiano, ms. 37-38, c. 480; 
anche in TOMASI, 2001, vol. 2 (appendice), C, p. 272. 
14 Le ricevute e i fondi impiegati progressivamente per i restauri fino agli anni Novanta del Seicento sono conservate in Archivio Parrocchiale S. 
Stefano Papa e Martire, Rovigo, Giornale et Quaderno della spesa per la restauracione del Duomo di Rovigo, MDCLXVII 1/b, Tomo B, Armadio V, n. 12. 
15 Archivio Diocesano di Adria-Rovigo, Collegiata di Santo Stefano, 1691, n.n. 
16 BORTOLAMI, 2003; FAVILLA, RUGOLO, 2007; ROCA DE AMICIS, 2008. 
17 Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Registro riunioni del Capitolo, Armadio I, n. 12, c. 203r. 
18 Ivi, Armadio I, n. 12, c. 205v. 
19 ACRo, Dalla Compilazione de� decreti dell�ecc.mo Senato e delle parti del Magnifico Consiglio della Città di Rovigo spettanti al governo economico e politico 
della stessa formata da pubblici registri da Gaspare Locatelli MDCCLXII, Fondo Concordiano, ms. 37-38, c. 480; anche in TOMASI, 2001, vol. 2 (appen-
dice), C, p. 272. 
20 Di poco successivo alla sua prima rappresentazione nota, pubblicata da Marco Antonio Campagnella. ACRo, Fondo Concordiano, ms. 122. Copia 
del documento è anche in Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Pianta Campagnella. 
21 BARTOLI, 1793, parte prima, pp. 148-149. 
22 Girolamo Frigimelica (Padova 1653-1732) viene avviato agli studi dall�omonimo zio nel Collegio dei Nobili di Parma. Come si legge in 
TOGNOLO, 1979 la formazione del giovane in questo istituto oscilla tra le discipline umanistiche e scientifiche; in seguito è attivo fra Padova e 
Venezia, fino al prestigioso incarico come bibliotecario della Biblioteca Pubblica di Padova, posizione che gli consente di tessere una solida rete 
di rapporti con studiosi e docenti universitari. Quarantenne, comincia a interessarsi all�architettura lavorando ai progetti per la nuova Biblioteca 
Pubblica (dal 1717) e la chiesa del Torresino (1710-1726), entrambi a Padova, e per quella di San Gaetano dei Teatini a Vicenza (1721-1730). Per 
approfondire la sua figura si veda ZACCARIA, 1943; TOGNOLO, 1979; BRESCIANI ALVAREZ, 1962 (per il Torresino); BARBIERI, 2012, (per San Gaetano). 
Si leggano inoltre BULGARELLI, 1999; RALLO, 2001; MARCELLAN, 2016. 
23 SEMENZATO, 1988, pp. 180-182. 
24 Va preso atto che dopo Semenzato nessun contributo ha più esaminato l�edificio dal punto di vista architettonico-costruttivo, privilegiandone 
piuttosto lo studio dei beni mobili. Si veda, per questo, SGARBI, 1988; TRAINELLO, 1988. Semenzato è parafrasato anche nelle guide più recenti della 
città: «Per il progetto ci si rivolse all�architetto e umanista padovano Frigimelica, che, nei richiami a Palladio e a Longhena e nello svolgersi di 
una razionalità nutrita di classicismo, seppe stemperare l�esuberanza barocca nel gioco dei volumi e della luce che trovano armoniosa compo-
stezza», in GARBATO ET AL., 1991, p. 198. 
25 BULGARELLI, 1999. 
26 PEDROCCO, 1982, p. 10. 
27 Ibidem. La lettera di richiesta indirizzata al doge di Giovan Francesco per l�accettazione del suo casato tra i nobili veneziani si trova presso la 
Biblioteca del Museo Civico Correr di Venezia, Codice Cicogna 920, cc. 1-2. 
28 Per diciotto anni rimase in Italia, assegnato a varie chiese, tra cui Sant�Andrea della Valle a Roma. Promosso a vescovo di Corfù nel 1658, vi 
rimase fino al trasferimento ad Adria nel 1677; cfr. VEZZOSI, 1780, vol. 1, p. 440. 
29 CAPPONI, 2024, pp. 111. 
30 PAVANELLO, 2020, p. 85. 
31 PEDROCCO 1982, p. 12. 
32 LABIA, 1685; LABIA, 1692; LABIA, 1696. 
33 La coincidenza di queste date con le ricerche ad ora condotte riguardo la costruzione del palazzo di famiglia a Venezia può essere intesa come 
ulteriore segnale. Nel 1696, infatti, sono ormai terminati i lavori del palazzo dopo la decennale vicenda descritta da Pedrocco relativa agli acquisti 
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fondiari nella parrocchia di San Geremia da destinare al futuro palazzo Labia; cfr. PEDROCCO 1982, p. 18. 
34 La decisione di coniare le medaglie in segno di riconoscimento è documentata in Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, 
Registro riunioni del Capitolo, Armadio I, n. 12, c. 209v. Il saldo per il pagamento delle stesse è datato 18 ottobre 1696 e si ritrova in ACRo, Fondo 
Silvestriano, ms. 442, c. 6. 
35 Sulla questione del prospetto principale della chiesa non ci è giunta documentazione. Tutti i progetti di facciata conservati in Archivio parroc-
chiale sono tardo settecenteschi, relativi alla fase degli interventi strutturali alle coperture. La facciata attuale, a sua volta incompiuta, seguirebbe 
invece un progetto del proto del duomo di Ferrara Vincenzo Santini, commissionato nel 1919, ma anche questo progetto ad oggi non ha lasciato 
tracce documentali; si consulti ACRo, Fondo concordiano, ms. 442, cc. 95-109. 
36 Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Registro riunioni del capitolo, Armadio I, n. 12, c. 210r. 
37 Il confronto non va inteso con la facciata attuale ma con la rappresentazione che di questo edificio si può riscontrare nella pianta Angelica della 
città di Vicenza, in merito alla quale si rimanda a BARBIERI, 1973. 
38 Il volume titola Conto delle Spese Fatte per la fabrica del Duomo di Rovigo principiata adì 3 Maggio 1696 ed è collocata in ACRo, Fondo Silvestriano, 
ms. 442. Il manoscritto originale, trascritto in TOMASI, 2001, vol. 2 (appendice), A, pp. 1-265, ad oggi rimane escluso dalla consultazione. Diversa 
la sorte del Tomo B, riportante le spese degli interventi sul vecchio duomo prima della decisione di edificarne uno nuovo. Questo secondo regi-
stro rimane tuttora conservato in Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Giornale et Quaderno della spesa per la restauracione del 
Duomo di Rovigo, MDCLXVII 1/b, Tomo B, Armadio V, n. 12. 
39 Anche di Mori contribuirà donando 187 lire al finanziamento della chiesa in occasione del suo matrimonio con Costanza Venturini il 14 aprile 
1706; si legga ACRo, Fondo Silvestriano, ms. 442, c. 58. 
40 ACRo, Fondo Silvestriano, ms. 442, c. 5. 
41 L�ultimo pagamento in suo favore è di Lire 24; in ACRo, Fondo Silvestriano, ms.442, c. 88. 
42 TOMASI, 2001, vol. 1, p. 36. 
43 ACRo, Fondo Silvestriano, ms. 442, c. 6. 
44 ACRo, Fondo silvestriano, ms. 442, c. 9. Il pagamento è databile al 1697 e destinato a una campagna di rilievi del settembre 1696. La datazione 
del foglio non è chiara ma, sul verso della pagina, il registro continua ripartendo dall�anno 1697. Di certo, quindi, la campagna di rilievi prelimi-
nari che porta alla stesura del primo modello di progetto, avviene nel biennio 1696-1697.  
45 Va considerato anche che la vicinanza geografica tra i centri di Ferrara e Rovigo fa registrare, nonostante la separazione naturale data dal Po, 
similitudini culturali e di gestione del territorio; data la comune natura del suolo, anche le tecniche costruttive sono assimilabili.  
46 Archivio Storico Arcidiocesi di Ferrara e Comacchio, fondo Padri Teatini, cassetto 6. I riferimenti archivistici si fermano al momento a questa col-
locazione di massima, perché il fondo segue l�inventario Ottocentesco dell�archivio, mentre oggi i disegni si trovano scorporati dalle buste alle 
quali appartenevano. Per meglio comprenderne la struttura e le serie omogenee di disegni si rimanda all�appendice a questo volume, in cui si 
propone un regesto e una prima analisi critica del fondo. 
47 GRAZIANI SECCHIERI, 2012. La ricerca ripercorre la storia delle progressive acquisizioni fondiarie e l�analisi delle planimetrie generali del com-
plesso conventuale nella sua interezza, occupandosi quindi dei disegni che riguardano chiesa e casa.  
48 Tracce delle acquisizioni sono presenti anche nei disegni del fondo teatino; i più significativi sono quelli raccolti nel Gruppo 1 del regesto in 
appendice a questo volume. 
49 La relazione è citata in GRAZIANI SECCHIERI, 2012, p. 107. 
50 In particolare, il riferimento viene dal Libro 3, cap.5: «Per la costruzione di colonnati, [�], converrà invece limitarsi da principio a costruire dei 
solidi sostegni ove far poggiare le colonne; poi dall�uno all�altro di questi si condurranno degli archi con la convessità rivolta verso il basso, in 
maniera che il piano dell�area funga loro da corda»; cfr. GRAZIANI SECCHIERI, 2012, nota 81, p. 142. 
51 Si direbbe si tratti della medesima soluzione adottata anche da Vincenzo Scamozzi nella costruzione delle chiese teatine di San Nicolò da 
Tolentino di Venezia e di San Gaetano, già Santi Simone e Giuda, di Padova. In merito si rimanda a CAPPONI, 2018; CAPPONI, 2024, pp. 97-103. 
52 Per maggior completezza si legga la scheda n. 23 del regesto in appendice a questo volume. 
53 MASSARENTI, 2002; GRAZIANI SECCHIERI, 2012, pp. 108-111. 
54 Questa lettura viene esposta in maniera più dettagliata nel regesto in appendice a questo volume. 
55 I disegni della chiesa sono stati raccolti nel gruppo 3 del regesto in appendice, mentre le planimetrie generali del complesso sono presentate 
nel gruppo 2. 
56 ACRo, Coll. stampe e disegni, cc. 113-128, lacunoso. 
57 TRAINELLO, 1988, figg. 250-251, pp.172-173; SGARBI, 1988, pp. 3-4. 
58ACRo, Coll. stampe e disegni, Pianta del Duomo, c. 126. 
59 Nel caso della chiesa di Santa Maria della Pietà le aperture erano utili anche per accedere dalla casa. Su queste aperture laterali si legga anche 
LENZO, infra.  
60 Il confronto delle planimetrie è possibile grazie alle scale metriche riportate a margine dei fogli, assumendo la misura del piede ferrarese pari 
a 0,403854 metri e quella del piede polesano da fabbrica pari a 0,347735 metri. 
61 ACRo, Coll. stampe e disegni, Pianta del Duomo, c. 125. 
62 Sull�uso di questo motivo architettonico nella cappella maggiore della chiesa teatina ferrarese, del quale non è stato possibile pubblicare una 
foto adeguata, si rimanda alle schede 24 e 25 del quarto gruppo tematico nel regesto in appendice a questo volume.  
63 Salvo che, come nelle varie planimetrie della chiesa ferrarese, il disegno 125 non vada inteso come una pianta a una quota superiore, ma non 
sussistono elementi sufficienti per confermare quest�ipotesi. 
64 ACRo, Coll. stampe e disegni, Particolare di chiesa, c. 128. 
65 KLAIBER, 1993; LENZO, 2011; LENZO, infra. 
66 Anche la già citata scomparsa del proto dal registro dei conti è da imputare come causa di rallentamenti nel cantiere. 
67 Filippo Della Torre (1702-1717) e Antonio Vaira (1717-1732). 
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68 Posizionati esternamente la chiesa, affacciati su un lungo corridoio parallelo all�aula. 
69 Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Pianta del Duomo di Campagnella. 
70 In merito si rimanda a CAMPAGNELLA, 1767, p. 2, più in dettaglio al punto n. 10 della legenda degli ambienti dell�edificio. 
71 In pianta segnata come Strada del Vescovato. 
72 Archivio Parrocchiale S. Stefano Papa e Martire, Rovigo, Stato di fatto del duomo, Cassetto 85, n. 795; Rifabbrica cupola, Cassetto 100, n. 1075; Varie 
relative alla fabbrica, Cassetto 100, n. 1076. Si tratta di una perizia strutturale che espone come siano necessari lavori di sistemazione della cupola, 
definita «infelice», e il consolidamento dei paramenti superiori dei muri della navata, dai quali cadono pietre sui tetti delle cappelle laterali. La 
vicenda del consolidamento delle coperture vedrà poi impegnati, a partire dal 1794 e in due proposte distinte, gli architetti Sante Baseggio e 
Giannantonio Selva. 
73 BARTOLI, 1793. 
74 ACRo, Coll. stampe e disegni, Torelli 1810. 
75 Accademia dei Concordi, Fondo Silvestriano, ms. 442, c. 46, 1721, ricevuta di 42 lire a favore di Vincenzo Santini per aver disegnato la facciata. 
Si sono conservati invece alcuni progetti ottocenteschi di proposte per il completamento della facciata, conservati in Archivio Parrocchiale; cfr. 
in merito nota 35. Per approfondire la bottega dei Santini, si legga SORAGNI, 2002.


